
Il «filo mariano» 

Naturalmente, parlando delle origini della mia vocazione sacerdotale, non posso dimenticare il filo mariano. 
La venerazione alla Madre di Dio nella sua forma tradizionale mi viene dalla famiglia e dalla parrocchia di 
Wadowice. Ricordo, nella chiesa parrocchiale, una cappella laterale dedicata alla Madre del Perpetuo 
Soccorso, dove di mattina, prima dell'inizio delle lezioni, si recavano gli studenti del ginnasio. Anche a lezioni 
concluse, nelle ore pomeridiane, vi andavano molti studenti per pregare la Vergine. 

Inoltre, a Wadowice, c'era sulla collina un monastero carmelitano, la cui fondazione risaliva ai tempi di San 
Raffaele Kalinowski. Gli abitanti di Wadowice lo frequentavano in gran numero, e ciò non mancava di 
riflettersi in una diffusa devozione per lo scapolare della Madonna del Carmine. Anch'io lo ricevetti, credo 
all'età di dieci anni, e lo porto tuttora. Si andava dai Carmelitani anche per confessarsi. Fu così che, tanto nella 
chiesa parrocchiale quanto in quella del Carmelo, si formò la mia devozione mariana durante gli anni 
dell'infanzia e dell'adolescenza fino al conseguimento della maturità classica. 

Quando mi trovai a Cracovia, nel quartiere Debniki, entrai nel gruppo del «Rosario vivo», nella parrocchia 
salesiana. Vi si venerava in modo particolare Maria Ausiliatrice. A Debniki, nel periodo in cui andava 
configurandosi la mia vocazione sacerdotale, anche grazie al menzionato influsso di Jan Tyranowski, il mio 
modo di comprendere il culto della Madre di Dio subì un certo cambiamento. Ero già convinto che Maria ci 
conduce a Cristo, ma in quel periodo cominciai a capire che anche Cristo ci conduce a sua Madre. Ci fu un 
momento in cui misi in qualche modo in discussione il mio culto per Maria ritenendo che esso, dilatandosi 
eccessivamente, finisse per compromettere la supremazia del culto dovuto a Cristo. Mi venne allora in aiuto il 
libro di San Luigi Maria Grignion de Montfort che porta il titolo di «Trattato della vera devozione alla Santa 
Vergine». In esso trovai la risposta alle mie perplessità. Sì, Maria ci avvicina a Cristo, ci conduce a Lui, a 
condizione che si viva il suo mistero in Cristo. Il trattato di San Luigi Maria Grignion de Montfort può 
disturbare con il suo stile un po' enfatico e barocco, ma l'essenza delle verità teologiche in esso contenute è 
incontestabile. L'autore è un teologo di classe. Il suo pensiero mariologico è radicato nel Mistero trinitario e 
nella verità dell'Incarnazione del Verbo di Dio. 

Compresi allora perché la Chiesa reciti l'Angelus tre volte al giorno. Capii quanto cruciali siano le parole di 
questa preghiera: «L'Angelo del Signore portò l'annuncio a Maria. Ed ella concepì per opera dello Spirito 
Santo... Eccomi, sono la serva del Signore. Avvenga di me secondo la tua parola... E il Verbo si fece carne, e 
venne ad abitare in mezzo a noi...». Parole davvero decisive! Esprimono il nucleo dell'evento più grande che 
abbia avuto luogo nella storia dell'umanità. 

Ecco spiegata la provenienza del Totus Tuus. L'espressione deriva da San Luigi Maria Grignion de Montfort. 
E l'abbreviazione della forma più completa dell'affidamento alla Madre di Dio, che suona così: Totus Tuus ego 
sum et omnia mea Tua sunt. Accipio Te in mea omnia. Praebe mihi cor Tuum, Maria. 

Così, grazie a San Luigi, cominciai a scoprire tutti i tesori della devozione mariana da posizioni in un certo 
senso nuove: per esempio, da bambino ascoltavo «Le ore sull'Immacolata Concezione della Santissima 
Vergine Maria», cantate nella chiesa parrocchiale, ma soltanto dopo mi resi conto delle ricchezze teologiche e 
bibliche in esse contenute. La stessa cosa avvenne per i canti popolari, ad esempio per i canti natalizi polacchi 
e le Lamentazioni sulla Passione di Gesù Cristo in Quaresima, tra le quali un posto particolare occupa il 
dialogo dell'anima con la Madre Dolorosa. 

Fu sulla base di queste esperienze spirituali che venne delineandosi l'itinerario di preghiera e di 
contemplazione che avrebbe orientato i miei passi sulla strada verso il sacerdozio, e poi in tutte le vicende 
successive fino ad oggi. Questa strada fin da bambino, e più ancora da sacerdote e da vescovo, mi conduceva 
non di rado sui sentieri mariani di Kalwaria Zebrzydowska. Kalwaria è il principale santuario mariano 
dell'Arcidiocesi di Cracovia. Mi recavo lì spesso e camminavo in solitudine per quei sentieri, presentando al 
Signore nella preghiera i diversi problemi della Chiesa, soprattutto nel difficile periodo in cui si era alle prese 
con il comunismo. Volgendomi indietro constato come «tutto si tiene»: oggi come ieri ci troviamo con la 
stessa intensità nei raggi dello stesso mistero. 

(tratto da dono e Mistero) 


